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CINEMA AMERICANO 

Che 1 titoli di film debbano 
avere in sé almeno un motivo di 
attrazione, di choc, uii qualcosa 
che faccia colpo sul predestinato 
spettatore, è cosa che una speri­
colata tecnica pubblicitaria ha da 
tempo scoperto e messo in atto. 
Ma, certo, non v'era neanche bi­
sogno di cercare un titolo cosi 
letterariamente discorsivo come 
La morte è scesa a Hiroscima, 
per un film come quello che ali-
biamo veduto recentemente, per 
un film, cioè, sulla bomba atomi­
ca. Bastava accennare nll'arRo-
tuento, bastava dire < bomba ato­
mica », o < Hiroscima >, bastava 
suscitare appena il tragico ricor­
do di quella città scomparsa, pt'f 
provocare non soltanto una nt 
tenzione vigile, nm un moto del 
l'animo, un moto di orrore. E l'in­
tercise aumenta quando si vede 
che un film sulla bomba atomi­
ca, un film su Hiroscima, è statu 
realizzato proprio dagli america­
ni, e viene presentato proprio og­
gi, mentre tanti nazisti di oltre 
Atlantico annunziano il loro in­
sopprimibile bisogno di creare 
delle nuove Hiroscima. 

Un film è spesso un documento 
Documento di costume, documen­
to di storia, documenta, tnholta, 
di malavita politica o letteraria 
Un film americano sulla bombii 
atomica, come è questo, assumi 
ad un tempo il valore del docu­
mento storico e di malavita, per­
chè così soltanto si può definire 
la volontaria falsificazione della 
etoria. Non è il primo caso di film 
americani che si propongano di 
capovolgere i fatti per i loro sco­
pi: abbiamo veduto la costante 
falsificazione della storia degli 
Stati Uniti in tanti film rnzzisti-
camente nnti-indiani, abbiamo ce­
duto il patriota Joe Brown pre­
sentato come un bandito, abbia­
mo veduto le recenti falsificazio­
ni sulla battaglia europea che con­
dusse alla fine della seconda gu**r-
in mondiale. E abbiamo veduto 
altresì che minimo denominatore 
di tutte queste opere è il desi­
derio di celare tutto ciò che nella 
storia vi è di progressivo, di po­
sitivo. Non per nulla nei film sul­
la seconda guerra mondiale è 
scoperta e dichiarata la intenzio­
ne antisovietica o, per lo nieu:>. 
il tentativo di sottovalutazione 
dell'eroico alleato. 

Ed eccoci, di fronte a La morte 
r scesa o Hiroscima, alla fal-
s'ficazione più grave, poiché essa 
coinvolge il passato, il presenti» 
td addensa nubi sul futuro dello 
umanità. Eccoci di fronte ad un 
film che, tutto teso a giustificar** 
il gesto di Hiroscima, tenta di 
insinuare nello spettatore la con­
cezione più atroce: il pensiero 
che la bomba atomica sia stata e 
sia, non una sventura ed un pe­
rìcolo per l'umanità, ma un'ine­
vitabile conseguenza del progres­
so umano, e quindi un apprezza­
bile bene. E' cosi che si prepa­
rano gli animi alla guerra, alla 
distruzione, ai lutti, alle roviti». 
con la teorin della rassegnazione 
di fronte all'inevitabile, del fata­
lismo a buon mercato. In questa 
politica sul fronte interno la cian­
ce dirigente americana trova tutti 
i possibili alleati e servi, dal ci­
nema alla teologia. Ascoltate che 
cosa scrive il reverendo Icland 
B. Henry, sul Nero York Times: 
< 7/ più grande contributo che la 
chiesa cristiana può dare alla 
preseroazione della pace è un in­
segnamento e un ministero sacra­
mentale alle anime degli uomini 
per aintarli, per grazia di Dio, 
ad accettare lealmente la neces­
sità del servizio militare, alte tas~ 
se, razionamento, austerità, con­
trolli sui salari e prezzi e tutti 
gli altri sacrifìci e irritazioni e 
delusioni che ci stanno di fronte » 
Con cristiana verecondia, co ­
stringerete gli nomini ad accet­
tare anche il sacrificio, l'irrita­
zione. la delusione, che produco­
no i disastri atomici che c i fate 
vrdere al cinema? 

In questo film voi siete i patrioti. 
Il rappresentante della ditta D u -
pont si leva, nel vostro film, a 
dichiarare che costruirà la bom­
ba a patto che il suo compenso 
sia dì un dollaro. Sublime scioc­
chezzai Cosr intendete salvare in­
sieme il sacrosanto intangibile 
principio capitalistico e il patriot-
' i ; mo. Ma la Dnpont . con la Dom­
ivi atomica, non ha fatto che atr-
, -untrere oro al le sue casse già 
ti-Jiate. 

In questo film voi siete sempre 
dalla parte di quelli che sgancia­
ne. Hirofcima la vedete dall'alto 
Mettetevi, una volta, dall'altro 
p ir te . dalla parte di quelli eh? 
vedono giungere la bomba dal 
e eio, e che non hanno scampo. 
flettetevi dalla parte di coloro 
c!«e sono destinati a morire per 
le vostre voglie. E poi togln-rett: 
forse, dal vostro film, l'esclama-
t ione cinica di quel vostro gene­
rale che, attendendo lo sgancio a 
Centinaia di chilometri di distin* 
ra, dice « E* peggio che attendere 
vn figlio >. È* peggio, è molto 
riegeio. 

Ma c'è sempre una via di nso_ 
t i , per eludere questi problemi. E 
r!i americani la hanno trovata in 
r-odo assai semplice, infangando 
! i memoria di nn loro grande no­
mo. La bomba atomica — ci die-.-
questo film — è stata costruita 
fotto la personale responsabilità 
di Roosevelt. Ed è salvo Truman. 
Che c*è di vero? Non sappiamo 
Addentrarci in questi segreti. Pog­
giamo soltanto riprendere, a ri­
cordo dell'uomo ed a monito del 
tuo degenere successore, c iò che 
Bcriveva di Roosevelt nn sno col­
laboratore, Io Sherwood, riferen­
dosi a pochi giorni prima della 
«torte: e Per il discorso in me 
T'.orUk di Jefferson, Rooreoelt mi 

chiese di trovare qualche fra*? 
da lui pronunciata sui destini 
della scienza. E mi disse: e Sono 
in pochi a capirlo, ma Jefferson 
era uno scienziato quanto un de­
mocratico, e ci sono cose che egli 
ha detto che si devono ripetere 
anche ora, perchè la scienza sta 
diventando più importante eh" 
mai nel mondo ». La frase da me 
trovata e di cui Roosevelt si do­
veva servire in quel discorso che 
non fu mai pronunciato, si rife­
riva allo € spirito di fratellanza 
della scienza, che unisce in tnut 
sola famiglia tutti i suoi devoti 
d'ogni ordine e tipo, anche se di­
spersi in ogni parte del globo » 
Allora non potevo immaginare, 
ma più tardi compresi che quan­
do Roosevelt mi parlava della im­
portanza della scienza dell'avve­
nire, pensava indubbiamente al­
l'era atomica. Egli diceva, in que­
sto suo ultimo discorso: < Oggi 
noi ci troviamo di fronte sopì a-
tutto ad un fatto: che, se voglia­
mo far sopravvivere la civiUà, 
dobbiamo coltivare la scienza del­
le relazioni umane — cioè la ca­
pacità dei popoli di ogni stirpe e 
di ogni specie, di vivere insieme 
e insieme lavorare in pace, nello 
stesso mondo ». 

I.a morte è scesa su Roosevelt 
Ma non sulle sue parola. 

TOMMASO CHIARETTI 

Primo premio a Cannes 
per "Miracolo a Milamo,, 

CANNES, 20 — La ninna del festival Intemazionale di Cannes 
ha nmiimciafo oupsfa tera la ripartizione dei premi fra i film parte­
cipanti all'attuale rassegna, oggi conclusi si. 

Gran Premio del Festival ex aequo a: • Miracolo a Alitano » 
(Italia) e « Froeken Julie » (Svezia). 

Il Premio della Critica Intemazionale è stato assegnato a 
«Miracolo a Afflano» (Italia). 

Premio per la regia o Louis Brunuel per « Loi Olvldadot » 
(Messtco). 

Premio per la miglior selezione: all'Italia. 
Premio per la migliore scenografia: al iig. Veksle per il film 

« Af utsorsky D (U R.S.S ) . 
Premio per la migliore attrice: a Bette Davis per il film * Ali 

about Ève ». 
Premio per la musica a Joseph Kosma per il film « Juliette 

ou La Clef des Songes* (Francia). 

OGGI 51 INIZIA ALLA FIERA DI MILANO 
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n convegno di informazione 
sull'economia sovietica 

Un primo incontro per più intensi scambi scien­
tifici tra economisti italiani ed economisti sovietici 

Oggi sabato alle i j nella sala del 
Gonfalone del Castello Sforzesco, a 
Milano, avrà inizio il Convegno di 
informazione sugli studi economici 
sovietici. E* una felice coincidenza 
che il Convegno abbia luogo proprio 
a Milano nei giorni della Fiera, al­
lorquando il padiglione sovietico, nel 
quale sono esposti j prodotti del Pae­
se del socialismo, ottiene tanti consen­
si. E' una felice coincidenza che pro­
prio in questi giorni siano stati resi 
noti i dati conclusivi del primo Pia­
no Quinquennale sovietico postbellico. 

Oggi, difatti, il volume della pro­
duzione industriale dell'U.R.S.S. e 
superiore del 73 °/o al livello del 1940. 
Alla fine del 19(1 la produzione in­
dustriale totale dell'Unione Sovietica 
sarà pressoché raddoppiata nei con­
fronti del 1940. 

Si pensi che cosa questo significa. 
il potenziale industriale dell'Unione 
Sovietica del 1940 permise al Paese 
del socialismo di sostenere vittorio­
samente l'attacco dell'Europa nazista 
e di schiacciare il nemico. Oggi que­
sta potenza ,'ndustrìale ed economica 
sta per essere raddoppiata, ed essa 
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LA MORTE DEL PRESIDENTE DEL SENATO 

Biografia di Ivanoe Bonomi 
uomo del vecchio stato liberale 

Primi passi nel movimento socialista -La crisi della guerra di Libia -Al 
governo prima di Facta - 20 anni di silenzio - La Resistenza e il CLN 

Roma è da poco liberata: il re 
trasmette i poteri a suo figlio, no­
minato Luogotenente del regno, il 
ministero Badoglio — il primo mi­
nistero democratico costituito do­
po la caduta del fascismo — è di­
missionario, I delegati dei partiti 
democratici ricostituiti al Sud si 
incontrano, al Grand Hotel, con i 
rappresentanti del Comitato Cen­
trale di Liberazione Nazionale. E' 
una riunione rapida, frettolosa; gli 
alleati hanno dato 24 ore di tempo 
ai partiti antifascisti per risolvere 
la crisi e formare il nuovo flouer-
no. La scelta politica per gli uo­
mini dell'antifascismo e della lotta 
contro i nazisti, riuniti nell'albergo 
romano, non è delle più facili. Bi­
sogna confermare la fiducia a Ba­
doglio o scegliere un nome nuovo? 
Badoglio ha i suoi meriti: ha com­
preso la necessità di mantenere 
unita la coalizione antinazista e si 
è schierato a favore della grande 
iniziativa di Togliatti per un go­
verno di unità nazionale e di lotta 
contro l'invasore; ha dato prova dì 
fermezza nei confronti degli Al­
leati, ha compiuto Un passo diplo­
matico di enorme importanza per 
la rinata democrazia italiana; é 
n'incito a ristabilire normali rela­
zioni diplomatiche con l'Unione 
Sovietica costringendo, cosi, anche 
gli alleati occidentali a lare al 

classe operaia, di formazione ideo­
logica schiettamente borghese, Bo­
nomi è facile preda della corrente 
riformista, di destra che fa capo 
a Bissolati. Nel 1911 allorché, con 
la guerra libica, il movimento ope­
raio italiano si trova ad affrontare 
la prima grande crisi del nnouo 
secolo, Bonomi e Bissolati abban­
donano il movimento operaio e 

con speranza: si spera che com­
prenderà la necessità di un atteg­
giamento fermo e conseguente con­
tro il fascismo che minaccia la 
struttura stessa dello stato e le li­
bertà degli italiani. Ma qui Bonomi 
scrive la più oscura pagina della 
sua vita. Egli non comprende che 
il pericolo per la democrazia viene 
da destra, viene dal fascismo _e 

passano nel campo auuerso. Ili assume una posizione di lotta 
Congresso di Reggio Emilia (1912) 
li espelle dal Partito socialista e 
Bonomi non tenta neppure di pro­
muovere una corrente riformista 
del movimento operaio, ma costi­
tuisce un gruppo politico che si 
delinea chiaramente come l'ala si­
nistra borghese. Allo scoppio della 
guerra '14-'18 Bonomi si schiera 
per l'intervento. 

Dal '21 al '43 
L'interventismo segnò l'ascesa 

rapida di Bonomi al governo dello 
stato borghese: già l'anno dopo, nel 
1916, è ministro dei Lavori Pub­
blici nel primo ministero Bosellt. 
Nel '19 è di nuovo ministro dei 
Lavori pubblici nel Gabinetto Or­
lando, nel '20 ' è ministro della 
Guerra nel governo Nitti, nel '21 
è ministro della Guerra prima, del 
Tesoro poi, nell'ultimo ministero 
Giolitti. Con Giolitti e Sforza è a 

trettanto. I dirigenti dei partiti Rapallo, per sottoscrivere il trat-
provenienti dal Sud non gli sono 
contrari. Non cosi i capi del C.L.N. 
centrale. C'è della ostilità, a Roma, 
contro Badoglio; la sua fuga, la 
mancata difesa della capitale, la 
diffidenza contro ì militari, l'aspi­
razione repubblicana e l'odio alla 
monarchia, son tutti elementi che 
giuocano a sfavore del maresciallo 
piemontese. Alla fine prevale il 
principio del nome nuovo e si sce­
glie Bonomi. 

L'avvento di Bonomi alla Presi­
denza del Consiglio fu «aiutato 
ovunque con un'ondata di speran­
za: la democrazia italiana prende­
va, li tliììi, tilt T«UUL>o C OriO. mC 
Farlane, alto commissario alleato, 
fu allontanato dal suo posto per 
aver permesso che la Presidenza 
del Consiglio cadesse nelle mani 
di un rappresentante dei partiti 
antifascisti. 

Sì concludeva con quella nomi­
na la pagina più degna della vita 
politica di Bonomi; quella pagirvi 
che l'aveva veduto partecipare al­
la Resistenza, collaborare all'uni­
tà delle forze nazionali e ricono­
scere il posto nuovo che bisognava 
dare alle forze popolari artefici 
della lotta antifascista. £ ' la pagi­
na per cui la nazione saluta con 
rispetto oggi l'uomo politico che 
scompare, anche se egli, nella sua 
opera di presidente del oorerno del 
C.L.N, non seppe uscire dalla sua 
concezione' del vecchio stato con­
servatore e finì per aiutarne la re­
surrezione, deludendo le speranze 
e le aspirazioni generose che si 
erano espresse nella lotta di libe­
razione. 

Socialista riformiste 
Bonomi *ra nato a Mantova il 

18 ottobre 1873. Di famiglia mo­
desta fu avviato agli studi umani­
stici e appena ventenne cominciò 
a lavorare come insegnante alle 
scuole normali. Ma la sua opera di 
insegnante non era destinata a du 

tato con la Jugoslavia, e riceve il 
collare dell'Annunziata. Caduto il 
ministero Giolitti, Bonomi non esi­
ta a raccogliere la successione del' 
l'uomo politico piemontese e forma 
un governo di coalizione fra il 
centro e la sinistra moderata. An 
che questa volta l'assunzione di 
Bonomi al potere viene salutata 

aperta contro il movimento operaio, 
Per quanto egli personalmente non 
senta simpatia per i fascisti lascta 
via libera a quanti, nell'interno 
stesso dell'apparato statale, mina­
no la democrazia: consente ai ge­
nerali, ai questori, ai capi della 
casta militare e poliziesca di pro­
teggere e armare il fascismo, che 
diventa sempre più aggressivo. E 
il primo governo Bonomi cade, tra­
volto esso stesso dalla tormenta 
fascista che avanza, dopo aver de­
luso le speranze dei democratici 
italiani. Viene la marcia su Roma, 
la legge elettorale fascista, le eie. 
ziont che debbono rafforzare il 
potere di Mussolini ormai avviato 
verso la dittatura. Qui Bonomi ri­
trova la sua coerenza di borghese 
liberale, di uomo del vecchio stato; 
soto fra tutti i - grandi - del pre-
fascismo ri/iuta di entrare nel fa­
moso listone fascista, si presenta 
alle elezioni con una lista di op­
posizione e viene battuto. E' il ri­
torno nell'oscurità che durerà 
venti anni. 

Il regime mussoliniano vede Bo­
nomi proseguire in questa mani­
festazione di fermezza e di dignità: 
a 50 anni comincia una nuova car­
riera, quella dell'avvocato, e per 
venti anni vive poveramente e 

vita. Questi venti anni di esilio in 
patria dovettero dargli la consa­
pevolezza della impossibilità dt 
combattere il fascismo senza e con­
tro la classe operaia, quando sorge 
una nuova crisi decisiva. Nel '43, 
egli comprende la necessità della 
unità antifascista fra tutti i partiti 
italiani, comprende la necessità di 
dare all'Italia un governo posto su 
basi nuove, tm governo in cui sia 
largamente rappresentata la classe 
operaia, e accetta la presidenza del 
C.L.N. Ma come Presidente del 
Consiglio, presidente del governo 
dei C.L.N., ritorna il vecchio Bo­
nomi del compromesso e della de­
bolezza. 

Vecchio stampo 
Nel '48 Bonomi, già stanco e ma­

lato, accetta la elezione a Presi­
dente del Senato e, lontano ormai 
dalla lotta politica attiva, conclude 
come imparziale e stimato mode­
ratore del dibattito a palazzo Ma­
dama, una vita tempestosa e alter­
na di fortune. 

E' declinato lentamente; dinanzi 
alla salma che riposa nella bara 
ogni cittadino trattiene il giudizio 
e, al di là delle differenti opinioni 
politiche, riconosce nell'uomo che 
scompare l'onestà personale, il pri­
vato disinteresse. In Bonomi infatti 
furono presenti quelle doti eh* 
prevalevano nei governanti del 
prefascismo e di cui son totalmen­
te sprovveduti i loro degeneri ne-
poti; per cui a una classe politica 
che, pur politicamente chiusa e 
retriva, era composta da uomini 
privatamente onesti e capaci am­
ministratori, ne è succeduta una 

oscuramente a Roma, stentando laidi corrotti ed incapaci 

e posta interamente al servizio della 
pace. 

Continua, difatti, con ritmo 'ero-
pre più intenso, la grandiosa opera 
di trasformazione della natura, con la 
costruzione di colossali centrali elet­
triche e gli immensi lavori di cana­
lizzazione e d) irrigazione. E' evidente 
che l'economia socialista, la cui natura 
è completamente diversa dall'econo­
mia capitalìstica, è un fatto di ime 
resse generale. Non soltanto per ^li 
economisti, per gli studiosi, ma per 
l'uomo comune è divenuto di urgen 
te interesse conoscere meglio la 
struttura dell'economia sovietica, fatto 
nuovo nella storia. 

Il Convegno di Milano è un ten­
tativo di fare qualcosa di più di 
quanto si è fatto sino ad ora in 
questo senso. 

Al potenziamento della struttu­
ra economica sovietica corrispondono 
profonde trasformazioni sociali. Non 
si tratta soltanto dell'aumento del be­
nessere delle masse lavoratrici, mi 
dell'inizio di trasformazioni di strut­
tura come quelle che hanno luogo 
oggi, ad esempio, nelle campagne 
sovietiche e che tendono a diminuire 
la differenza fra il lavoro industriale 
e il lavoro agricolo. 

I temi che saranno oggetto dì in­
terventi e di relazioni al Convegno 
di informazione sui recenti studi 
economici sovietici saranno, quindi, 
di estremo interesse. I dati che po­
tranno essere portati a | Convegno sui 
criteri dell'industrializzazione sovie­
tica, sui rapporti tra lo sviluppo in­
dustriale e lo sviluppo agricolo, sul 
sistema generale della pianificazione 
sovietica, sul reddito, sulla accumu­
lazione, sui consumi, sulla manovra 
dei prezzi, sullo sviluppo del red­
dito nazionale dell'U.R.S.S. nei con­
fronti degli altri paesi, sul calcolo 
dei costi nell'economia sovietica, sul­
lo sviluppo delle aree arretrate, sulla 
coopcrazione agricola, sulla produt­
tività del lavoro, sulla politica di in­
vestimenti, ecc., sono temi che sol­
levano un interesse grandissimo non 
soltanto nel mondo degli studiosi, ma 
fra tutti coloro che si rendono conto 
che l'esistenza di una economia so­
cialista in continuo sviluppo è un 
fatto d'importanza decisiva nella vita 
del mondo moderno. 

Infine da un altro punto di vista 
il Convegno presenta un grande inte­
resse. Il nostro Paese oggi più che 
mai ha urgente bisogno di allargare 
i suoi scambi commerciali con l'U­
nione Sovietica e con i Paesi del­
l'Europa orientale. Partecipando alla 
Fiera di Milano l'Unione Sovietica 
ha voluto dare una prova di più del 
suo desiderio di allacciare più stretti 
rapporti econòmici con l'Italia. La 
dottrina della coesistenza pacifica dei 
due mondi per gli uomini di Stato 
sovietici non è soltanto una teoria 
ma un fatto concreto. Non esistono 
cortine di ferro, non esistono bar­
riere quando si vuole collaborare ve­
ramente, quando si vogliono trovare 
le vie di una convivenza pacifica e 
dì uno sviluppo reciproco dei rap­
porti economici. L'Italia ha bisogno 
di dare lavoro ai suoi operai, di fare 
lavorare in pieno le sue officine, di 
lavorare produttivamente per la pa­
ce. L'Italia ha bisogno che vengano 
riaperte le sue correnti di traffico 
tradizionali. L'Italia ha bisogno dì 
pace, di lavoro, di tranquillità. 

II Convegno di informazione sul­
l'economia sovietica e, quindi, nella 
teoria e nella pratica, un punto di 
partenza, non un punto dì arrivo. E" 
un primo incontro che deve servire a 
orientare sempre maggiormente non 
soltanto gli studiosi di economia ma 
i dirigenti dell'economia italiana ver 
so una migliore conoscenza verso una 
so una migliore conoscenza, verso una 
migliore comprensione del profondo 

desiderio di cooperazione che il mon 
do del socialismo dimostra. L'Asso­
ciazione italiana per i rapporti cul­
turali con l'Unione Sovietica saluta 
gli economisti stranieri e gli econo-
mitì italiani convenuti a Milano e si 
augura che l'incontro dì Milano sia 
l'inizio dì un periodo di più intensi 
scambi scientifici tra economisti ita­
liani ed economisti sovietici e di pre­
parazione a un periodo di più in­
tensi scambi economici e commerciali. 

Nell'estate, un Convegno econo­
mico di carattere internazionale avrà 
luogo a Mosca posto sotto il segno 
della collaborazione internazionale e 
della pace. Ad esso noi speriamo par­
tecipi una numerosa delegazione ita­
liana e noi siamo sicuri che a Milano 
sarà già possibile avere un primo 
scambio di vedute e prendere i 

LA RAI 
in tribunale 
L'ente radiofonie* chiamata la , 
causa dagli ascoltatori di Genova 

per Inadempienza al contratta 

Un tatto nuovo nel suo genero, -
e per di più alquanto • notevole, '--
riporta improvvisamente d'attuali- '•?, 
tà uno dei problemi che maggior­
mente angustiano i radioascoltatori, 
Si tratta della pubblicità. - ,'• 

L'associazione radioabbonati di -
Genova ha infatti citato in giudi- '< 
zio l'ente radiofonico italiano per '. 
inadempienza contrattuale a causa • 
dell'eccessiva pubblicità che esso 
inserisce nei suoi programmi. «• * • 

E' ovvio che la R.A.I. sostenga •• 
che la citazione è giuridicamente 
infondata, ma basterà esaminare 

o meglio riesaminare — con 
un po' di serenità ed attenzione j 
la non lieve questione per accor­
gersi che il parere dell'ente è per 
lo meno azzardato. • 

E' noto che l'Italia è uno dei 
pochi paesi capitalistici in cui il 
servizio delle radioaudizioni cir­
colari sia affidato a un unico ente 
monopolista. Tutti i cittadini ita- ' 
liani che desiderano pertanto av­
valersi di tale servizio sono sot- < 
toposti al pagamento di un canone 
annuo, in virtù del quale fra 
essi e l'ente si stabilisce un vero 
e proprio contratto: il cittadino 
paga e l'ente gli permette di asool-

UN GRANDE ROMANZO 
A PUNTATE SU "L'UNITA', , 

Dove si svolgeranno 
le drammatiche vicende 

Alla corte di Re Arto, 

Nella Parigi della Comune 

• In una nazione asiatica 

• Nell'America di Al Capone 
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primi accordi per il proseguimento 
di quest'opera di collaborazione e dj 
reciproca comprensione, la quale cosi 
profondamente risponde agli interes­
si economici del nostro Paese e agli 
interessi nazionali dell'Italia. * 

GIUSEPPE BERTI 

Singolare infortunio 
di una bimba a Siracusa 

SIRACUSA. 20. — Un singolare epi­
sodio si è qui avuto nel tardo pome­
riggio di ieri: la bimba Lucia Sirugo 
di 17 mesi, rigirandosi vivacemente 
nel suo lettino, finiva col cadere per 
terra, malauguratamente sopra una 
bottiglia che si frantumava. Un 
grosso e tagliente frammento di ve­
tro provocava alla piccina un'ampia 
ferita al lembo della regione sacrale 
con il risultato che un pezzo di mu­
scolo, di forma quasi circolare, del 
diametro di circa otto centimetri, 
rimaneva reciso nettamente. 

Alle grida della piccola accorreva 
la madre la quale, senza perdersi 
d'animo, metteva in un fazzoletto il 
pezzo asportato e con la creatura In 
braccio si precipitava all'ospedale. 
Qui la bimba veniva amorevolmente 
soccorsa d'urgenza ed t sanitari prov­
vedevano a riappHcarlc 11 pezzo di 
muscolo che la preveggenza della ma­
dre aveva portato loro, con amorosa 
speranza, entro un fazzoletto intriso 
di sangue. Dopo l'applicazione e le 
cure prodigatele, la piccini è stala 
dichiarata guaribile in dieci giorni 
salvo complicazioni. 

LE P R I M E A RO 
SUGLI SCHERMI 

Luci del varietà 
Di Luci del varietà ai è molto 

parlato, anche su queste colonne, 
durante e dopo la lavorazione, n 
film presenta infatti molteplici mo­
tivi di interesse: interesse per il 
saccesso di un importante esperi­
mento cooperativistico; interesse 
per la prova offerta da un regista 
esordiente. Federico Fellini, già 
noto come sceneggiatore e che ha 
sostenuto assieme ad Alberto Lat-
tuada, le fatiche della rcal :=c-
zione. 

Il film di Lartueda e Fellini si 
propone di entrare nel mondo, m 
volte drammatico, a volte pateti­
co, a volle misero, • voJte umoristi­
co, del varietà di infimo ordine. 1 
protagonisti di questo film sono in­
fatti quei guitti che non sono mai 
giunti ai palcoscenici delle grandi 
o piccole città, e che toccano uno 
per uno i paesetti di provincia. 
portando con sé un bagaglio d» luo­
ghi comuni, di vecchie trovate, di 
barzellette stantie. In questo am­
biente, una scarsa compagnia di 
varietà allo stremo delle finanze, 

rar molto; nel 1893 Bonomi era giunge una giovane (Carla del Pog-
entrato nel Partito Socialista e già 
•a vita politica lo aveva assorbito 
in pieno. Vito intensa e carriera 
rapida: nel 1897 è con Turati nella 
redazione di - Critica sociale », nel 
1898 entra all'- Avanti! » come re­
dattore e in breve dinenta redat­
tore capo del quotidiano socialista 
Più tardi à assssscrc nel cenane 
di Roma, con l'amministrazione 
democratica di Nathan, e nel 1909 
il colleoio di Ostiglia lo manda alla 
Camera rome deputato socialista. 
Ma già Bonomi non è più vn so­
cialista: privo, fin dall'inizio della 
sua milizia in campo socialista, di 
effettivi e concreti contatti con la 

gio) che aspira alle scene. Il mon 
do del teatro è per lei una sorta di 
miraggio, e non si rende conto 
della mediocrità delle cose che la 
circondano. Di lei si innamora un 
comico della compagnia (Pepp'mo 
De Filippo) e, nelT infatuazione, 
concepisce grandi sogni: portar via 
!a ragazza ri;»1 mondo dei guitti, co­
stituire una compagnia propria, « 
lanciarsi all'avventura delle grandi 
platee. Il comico lascia infatti la 
compagnia, per inseguire il suo so­
gno, lascia la donna che lo a\eva 
seguito fedelmente per anni (Giu­
lietta Masina), lascia i suoi amici. 

il mondo In cu! vuole entrare è 
troppo lontano dalle sue concezioni: 
la ragazza, si, andrà avanti, perchè 
è bella, piacente, vanesia, e trova 
subito un altolocato protettore. Ma 
il guitto dovrà cedere alla recita. 
e dopo aver tentato l'assurdo espe 
rimento di una compagna composta 
da sbalestrati bohemiens, da sur­
realisti, da raffinati cultori dell'inu­
tilità, torna al suoi amici, ai guitti, 
alla sua donna. Alla stazione ter­
mina il film: in un vagone Ietto c'è 
la ragazza che è giunta all'apice 
della carriera. In uno scomparti­
mento di terza classe c'è il guitto, 
che è tornato, onestamente, alla 
sua vita, ai suoi sogni proibiti. 

Luci del varietà ci dà dunque, 
ed ecco il suo fondamentale pregio. 
il quadro di una Italia minore, una 
Itaha provinciale che tutti cono­
sciamo ma che il cinema raramen­
te e. ha mostrato, se non con inten­
zioni spiacevolmente satiriche. Qui 
la satira c'è, talvolta, ma è rivolta 
a colpire coloro che debbono esse­
re colpiti, la corruzione di certo 
mondo e di certi mondani che na­
scondono talvolta, dietro piume e 
trine, volgarità e vizio. Le poche 
immagini della «diva» flaccida e TU-
gosa che viene sollevata con II 
montacarichi alla sommità della 
scala sono un ottimo documento sa­
tirico. e cosi lo sono certe notazio­
ni sulla preparazione dello spetta­
colo - intellettuale ». Il resto, U 
mondo del varietà, i suoi uomini 
forse un tantino, presuntuosi, ma 
onesti e semplici, costretti a com­
battere oeni giorno contro la realtà 
crudele della vita, non sono visti 
affatto con intenzione polemica o 
satirica, ma con patetica compren­
sione. con solidarietà. E* per que­
sto che tutta te prima parte del 
ftlm corre spedita e piacevole, ric­
ca di trovate, divertente e gustosa. 

e comincia quasi a disprezxarli. Ma In questo prima parie i registi tro 

vano anche alcuni momenti genia­
li • godono di felici illuminazioni. 

Ma è nelle seconda parte che il 
film mostra la corda. La super fi­
ca i ita, il mancato approfondimento 
dei la psicologia e quindi della con­
dizione umana dei personaggi, por­
ta improvvisamente i registi a del­
le soluzioni illogiche, e chiaramen­
te estranee al filo del racconto. La 
mancanza di una solida impostazio­
ne, diciamo pure realistica, porta 
ad escogitare ti ovate puramente 
letterarie, a deviazioni formalisti­
che e, in ur.a parola, ad una invo­
luzione. Tutto ciò si può e«emplin-
care nell'episodio dell'incontro not­
turno con il negro suonatore di 
trombe (Kitsmiller), che stride co­
me la sabb.a sotto \ denti. 

Queste osservazioni, comunque, 
poco tolgono alla sostanza del film, 
che resta come uno dei pochi tenta­
tivi di svolgere temi estranei alla 
tematica „ ufficiale » del cinema. 
Lattuada e Felini (non riusciamo a 
distinguere con precisione ove fini­
sca l'influenza dell'uno e cominci 
quella dell'altro) hanno diretto con 
La mano felice che abbiamo dello. 
Gli attori che abbiamo citato son 
tutti ottimi e particolarmente lo è. 
la Masina che rivela sempre più 
grandi qualità. E«si cono coadiuvati 
da molto bravi caratteristi 

i . e . 

TEATRO 

Scontro nella notte 
All'inizio della sua attività, alcu­

ni anni prima della guerra, Clifford 
Odeta si collocò tra i più interes­
santi giovani autori americani con 

Svegliati e canta > e soprattutto 
con quella efficace cronaca di uno 
sciopero (< Aspettando Lefty >) che 
è ancor oggi — nonostante I «uoi 
difetti — uno dei primi lavori in 

cui ai imbattono 1 giovani che cer­
cano una via per esprimere sulla 
scena il contrasto drammatico della 
lotta di classe. 

A « Svegliati e canta > piuttosto 
che a quest'ultima si richiama 
« Scontro nella notte » rappresenta­
ta per la prima volta in Italia al 
Teatro delle Arti, con la regia di 
Mario Ferrerò: anche qui il tema e 
la crisi di una famiglia come rifles­
so della crisi generale della soc.eia 
capitalista. Ma nel primo lavoro 
vibrava, attraverso il tormentoso 
verismo della descrizione, una ge­
nerica speranza in un mondo mi­
gliore per tutti, che non portasse 
più gli uomini e le donne, i padri 
e I figli a odiarsi e a insultarsi a 
vicenda; qui invece c'è il segno di 
una delusione profonda, che ha in­
vestito lo stesso autore, e non solo 
i suoi personaggi, sicché la vicenda 
si svolge (in maniera del resto più 
narrativa che drammatica) senza 
che sia mai approfondita 1 analisi 
delle cause sociali che la determi­
nano, venendo cosi a perdere qua­
lunque portata collettiva univer­
sale. 

E' un dramma coniugale in am­
biente proletario, nell'America tra­
gica del suburbio, in una famiglia 
di immigrati polacchi, ma è tutto 
imperniato sulla complessità della 
donna che sceglie per pietà, per lo 
istinto quasi materno che c'è in lei, 
ma In realtà con tutto il suo essere 
l'uomo forte, il pao'rone. Coai • r.a 
sposato un operaio, gli è stata ac­
canto per sette anni, gli ha dato 
una bambina, ma DOA l'ama nono­
stante la «na sconfinata bontà. L'ir­
reparabile avviene quando egli le 
porta In casa un amico: è un vinto, 
un uomo solo e disperato nonostan­
te l'aria tracotante. La pietà por­
terebbe la donna a proteggerlo; l'I­
stinto la fa resistere. Ma cede 
quando lo sente ancora capace di 

quella forza che lei non attribuisce 
più al marito. La rivelazione scon­
volge il poveretto. Io umilia fino 
alla pazzia, al fallimento «otaie cui 
si aggiunge anche la disoccupazio­
ne. Ma mentre, vinto, sta per ab­
bandonarsi. in un colloquio col ri­
vale viene da questi aggredito. Ri­
trova allora una violenza, più che 
d'animo, di natura, e Io uccide. Ora 
la donna Io invoca, con un Iamcn'o 
di bestia domata: troppo tardi. 
quando la pietà è già morta. E non 
con'a che I falliti affidino a due 
giovani amici la speranza in loro 
cosi spaiatamente stroncala. 

La Proclemer ha recitato con in­
tensa espressione lo difficile parte; 
accanto a lei. il BuazzcIH — bravis­
simo — e il Manfredi, mentre le 
parti minori sono state rese con 
sicurezza dalla Bonfigli. dal Busom 
dal Panella, dai De Carmine. La 
regìa, sicura nelle scene più veri­
stiche, ha forse ecceduto nel colore 
di certi particolari. La scena di Ma 
rio Chiari, giusta di toni, era un 
po' impacciata funzionalmente 

Vice 

MUSICA 

Koberi Casariesus 
Difficilmente capita di ascoltare 

una interpretazione di Ravel cosi 
precisa ed espressiva come quella 
che all'Argentina, dinanzi ad un 
pubblico numeroso, ci ha dato il 
notissimo pianista Robert Casadesus 
eseguendo la Sonatina. Vahes no-

e> il •vftiitutrnfaìes e Aiborada dei 
Granoso. Ma egualmente forse do­
vranno dire degli altri due autori 
in programma: Schumann (Carna-
val) e Mozart (Fantasia in r* mi­
nore e Sonata K. 397). Grande suc­
cesso di pubblico, calorosi applau- . ^ ^ „„„,„ _ , w 
si all'interprete e, naturalmente, b - s - l ^ j ^ un~~e»ntn> 

tare, entro un determinato numero ' 
di ore giornaliere, una serie più o 
meno varia di programmi. 

Il pagamento del canone è ob- ' 
bligatorio e chi evade a tale obbli- v 

go è punito a termini di legge: il 
canone deve servire infatti al sop-
perimento delle spese che la RAI 
incontra nell'allestire i programmi 
da offrire al pubblico. 

Da qualche tempo a questa par- [ 
te accade in misura addirittura 
ossessionante che la R.A.I. inter­
ponga fra sé e il pubblico che pa­
ga un secondo incomodo: la pub- "" 
blicità: stipula, cioè, un - nuovo ' 
contratto con un numero indefini­
to di ditte industriali e commer­
ciali, in base al quale arriva per­
sino a creare programmi veri e 
propri dedicati per due terzi ni ' 
lancio di questo o quel prodotto. : 

Come già avemmo occasione di • 
dire altra volta, in seguito al mal­
costume • seguito specialmente ' in ' 
questi ultimi tempi, l'Italia e ve ­
nuta a' conquistarsi il triste pri­
vilegio, grazie al quale l'ente mo-
nopolizzatore delle radiotrasmissio­
ni incassa quattrini e dall'ascolta­
tore (perchè costretto a pagare 
dalla legge) e da affaristi privati. • 
In tal modo l'abbonato viene de­
fraudato di cospicua parte del suo 
diritto, acquisito col pagamento del 
canone, dato che nello stipulare il 
contratto con la R.A.I., egli di- . 
venta il legittimo proprietario .li 
tutto ciò che viene irradiato dalle 
antenne degli studi radiofonici 
italiani. " 

E' per lo meno assurdo - poter 
pensare e credere che l'abbonato 
rinunci volentieri a una qualsiasi 
trasmissione musicale o parlata 
che sia — a.vantaggio di un'idiota 
tiritera che. nemmeno a farlo ap­
posta, gli viene somministrata pro­
prio all'ora dei pasti. 

Come si vede, il parere dell'as-
?ociazione radioabbonati di Geno­
va non può non essere giusto. l 

In Inghilterra, altro paese capi­
talistico in cui esiste un ente sta­
tale per le audizioni radiofoniche 
(la B.BC.) e quindi l'ascoltatore è 
tenuto a pagare un canone, la pub­
blicità è completamente bandita e a 
quei microfoni: negli Stati Uniti 
d'America, invece, ove le radio­
trasmissioni sono esclusivamente 
affidate all'iniziativa privata, i 
programmi — è vero — traggono , 
vita dalla pubblicità, ma il citta­
dino americano è esonerato da 
qualsiasi tassa. 

Vedremo il 1S giugno dinanzi al 
tribunale di Genova se sia lecito 
continuare a truffare in questo mo­
do gli auditori italiani. 

r.B. 

Ikwfo tfuw i Kcaw 
al Nneo ielle cerarti» 

• • -

t! pittore Pmbio Picamo b» voluto 
dare una nuova te«tìmonJ«nz* 3al-
i'intereate col qu-^e segue la rtna» ; 
•cita de! Mueeo internazionale della 
Ceramiche di Faenza, offrendo in ra-
gm:o un secondo piatto, dopo quello ' 
l a lui donato al principio dello 
«<*orso anno per la Moatr» OU* -
NazIonL 

SI tratta di un grande tono» di 
terraglia; In caso Picasso ba ma-
giatraUnente dato vita ad un accor­
cio In nero, verde e turchino, au cut 
«1 stacca a contorno un volto fau­
nesco graffito. lumeeelatQ <i* tra. 
«cavallino» da vasaio In rilievo. 

Quest'opera d art* 
cacante alla moeara dei 
Italiani e franca*! alitattu a M i 
ed è accompagnata da un 
deJl'artleta. che ne aTra!oc« M 
roao dono a 
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